La chitarra Poliritmica

INTRODUZIONE

Con questo volume il mio intento risulta quello di codificare la tecnica ritmica della poliritmia nel modo più semplice possibile e soprattutto con un atteggiamento che metta in luce le potenzialità creative e compositive di questo spesso altisonante atteggiamento ritmico. 

Deve essere chiaro che questo testo darà per scontate alcune informazioni relative alla teoria musicale base quali: valori delle note, divisioni del movimento, indicazioni di tempo, note puntate, terzine, legature ecc. ovvero tutte le informazioni reperibili in qualsiasi testo di Teoria Musicale. 

Bene, intanto cerchiamo di dare una definizione del Termine Poliritmia e cerchiamo di definirne anche le origini musicali.

“La Poliritmia è la circolarità del concetto ritmico che tende alla ripetizione”. In parole più semplici è la coesistenza di tempi ritmici diversi che ciclicamente e ordinatamente trovano un’ accentazione comune. L’esempio figurativo che può chiarire il concetto esposto diventa questo: Vi sarà capitato di osservare due luci lampeggianti (tipo il semaforo a luce gialla lampeggiante) che pulsano a frequenze diverse e che dopo un dato tempo si trovano per qualche frazione di secondo a pulsare alla stessa frequenza, bene questo è un po’ il concetto di poliritmia che cercheremo di codificare in tutti i suoi molteplici aspetti.

Con questo testo ci serviremo di molta matematica per aiutarci a definire i diversi cicli poliritmici ma non dobbiamo dimenticare che le origini della poliritmia sono antichissime e  legate strettamente alle tradizioni musicali Indiane e Africane.

Infatti, mentre nella nostra cultura i vari generi musicali sono caratterizzati da ritmi seppur liberi spesso lineari, i ritmi africani e indiani pur essendo “rinchiusi” in una struttura limitativa vengono arricchiti moltissimo sovrapponendo alla figurazione ritmica di base diverse formule ritmiche che si incastrano ciclicamente.

Incredibili esempi di quanto esposto si possono trovare ascoltando attentamente la musica dei Pigmei.

E’ chiaro che la musica occidentale tradizionalmente ha sempre privilegiato la melodia rispetto al ritmo e spesso anche la formazione scolastica tradizionale è portata a sottovalutare  l’importanza delle culture del “Sud del Mondo”. 

Il risultato è che mentre per musicisti africani-latini certe scelte ritmiche risultano assolutamente spontanee e intrinseche del proprio DNA di musicisti, dall’altra parte per noi musicisti occidentali  c’è di base un incapacità dell’orecchio a distinguere ritmi più complessi. (poliritmici). 

Con questo non voglio cadere in una polemica di tipo sociale, ma mettere in gioco quanto la conoscenza di culture diverse rappresenti un arricchimento umano e uno strumento fondamentale di convivenza multietnica e quindi premettere che alcune delle musicalità che tratteremo risulteranno particolarmente ostiche da assimilare proprio per il nostro povero patrimonio genetico in ambito ritmico.
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